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Napoli 
Abbaizzese 
accusato «per 
sentito dire» 
Wm NAPOLI .Ho parlato so
lo per sentito dire...«, ammet
to ora il |X!iitito. E cosi per il 
deputato socialista Salvatore 
Abbruzzese, 43 anni, sta fi
nendo un incubo. 

Lui, sposato, padre di due 
bambini, un mese fa e stato 
coinvolto dal pentito Vtcon-
zo Avitabile in una vicenda 
ambigua, a base di di cocai
na e sesso vietato con ragaz
zine tredicenni. Il 9 luglio il 
deputato ha trovato nella 
cassetta della posta un'infor
mazione di garanzia: lo stan
no accusando di spaccio, di 
induzione alla prostituzione 
e di presunta violenza ses
suale. 

Lo "scandalo» e comincia
to in questo modo; ma poi le 
rivelazioni di Vincenzo Avita
bile - che all'inizio nel fare 
nomi e date era parso un fiu
me in piena - si sono fatte 
sempre più confuse; e le cer
tezze hanno cominciato a 
vacillare. Fra l'altro, le due 
ragazzine - che oggi hanno 
una ventina d'anni - hanno 
ripetuto di non avere mai vi
sto in vita loro il parlamenta
re. E alla fine, mentre cinque 
parlamentari (Tiziana Maio-
Io, Emma Bonino, Rosa Filip
pini, Maria Luisa Sangiorgio, 
Gabriella Zanferrari) lancia
vano appelli per «denunciare 
una vicenda che ha stravolto 
la vita di un uomo», Vincenzo 
Avitabile ha ammesso: «In
somma, ho parlato solo per 
sentito dire». Ora Salvatore 
Abbruzzese cerca di spiegar
si l 'accaduto: «Chi Iosa, forse 
e stata una vendetta politi
ca...». 

Bari 
Bimbo cade 
dalla finestra 
Illeso 
H MANI. Lasciato solo in casa 
dalla madre. Fatima, originaria 
delle isole di Capo Verde, un 
bambino di quattro anni. An
gelo l-Vrnandes, dopo essere 
salito su uno sgabello ed esser
si arrampicato sul davanzale, 
ha perso l'equilibrio ed ecadu
to dalla finestra. Fortunata
mente si trovava solo al primo 
piano di uno stabile in corso 
Sor.ninoaBan. 

Il piccolo, e stato immedia
tamente soccorro da numerosi 
passanti che avevano assistito 
alla scena, e quindi 0 stato tra
sportato al Policlinico dove i 
sanitari gli hanno prestato le 
prime cure, ed hanno cosi po
tuto escludere traumi gravi ri
portati in seguito alla caduta, 
infatti è stato subito chiaro che 
Angelo non era in pericolo di 
vita. Quando la mamma termi
nato il lavoro ò rientrala in ca
sa, ha trovato gli agenti ad at
tenderla. È stata cosi immedia
tamente accompagnala al ca
pezzale dei bimbo. 

I.a donna, in Italia da poco 
tempo, e separata dal marito. 
Il suo lavoro - presta assisten
za ad alcune persone anziane, 
aiutandole nei lavori di casa e 
nelle altre necessità quotidia
ne - la costringe ad allontanar
si da casa per diverso tempo. 
Non sapeva a chi lasciare il 
piccolo ne poteva portarlo con 
se. Per questo e slata costretta 
a lasciarlo solo. • 

Dai primi accertamenti sem
bra che il bimbo abbia riporta
to la frattura della mandibola 
ed ora e ricoverato nel reparto 
di odontoiatria del Policlinico. 

Modena, il lavoratore africano Ha travolto Nouzri Abdel Aziz 
aveva denunciato il dirigente con la sua «Volvo 740 » 
di una cooperativa-facchini Gamba e braccio spezzati, 
perché sfruttato e sottopagato resterà ingessato per 45 giorni 

La vendetta del padrone 
Investe l'immigrato con l'auto 
Una storia di lavoratori immigrati, clandestini, silen
ziose vittime di soprusi. Silenziosi fino a un mese fa. 
Perché Nouzri Abdel Aziz ha trovato il coraggio di 
denunciare i dirigenti della cooperativa «La Savigna-
nese»: per lavoro nero, passaporti sequestrati, affitti 
detratti direttamente dalla misera «busta paga». E 
per vendicarsi Walter Lazzarini, il presidente della 
cooperativa, ha investito Aziz con la sua Volvo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA FABBRI 

M MODENA. Nouzri Abdel 
Aziz aveva solo chiesto che gli 
pagassero il dovuto. Faceva il 
lacchino alla «Savignanese» 
una cooperativa - non iscritta 
alla Lega - a Spilamberto: lavo
ro nero, sottopagato, da clan
destini. I dirigenti della coope
rativa non gli hanno neppure 
dato ascolto: figurarsi se un ir
regolare ha il coraggio di de
nunciare soprusi. Invece. Aziz 
ha parlato: ha raccontato di so 
e degli lavoratori lavoratori im
migrati clandestinamente, cir
ca una quarantina dall'est e 
dall'Africa, passati in vari anni 
attraverso la Savignanese. La 
denuncia e arrivata alla Cgil 
prima, poi all'ispettorato del 

lavoro, infine sono intervenuti i 
carabinieri. A quel punto Wal
ter Lazzarini, 40enne, fu accu
sato di irregolarità amministra
tive per una quindicina di 
«abusivi». 

Da venerdì, invece, Ai nel 
carcere di Modena con l'accu
sa di tentato omicidio: ha inve
stito intenzionalmente, secon
do gli inquirenti, con la sua 
Volvo 740 Aziz, l'accusatore, 
che 6 stato colpito in pieno. Il 
marocchino 39enne che aveva 
osato vuotare il sacco e ora in
gessato al braccio e alla gam
ba sinistri, fratturati dall'urto: la 
prognosi ù di <15 giorni. Ma ha 
preferito lasciare il più presto 
possibile l'ospedale: «Ho pau

ra», ha confessato, ancora 
scosso dall'aggressione. Ed è 
tornato al centro di accoglien
za dove hii abitato lino ad ora, 
vicino ai suoi connazionali. 

E un |xj' caotica la ricostru
zione dei fatti che hanno por
tato Lazzarini ad investire il 
suo e.\ dipendente. I carabi
nieri, verso le 16 di venerdì, so
no stati raggiunti da una telefo
nata di lizzarmi che chiedeva 
soccorso, dicendo di essere 
vittima di minacce da parte di 
due extracomunitari. Li squa
dra operalis'a. arrivata nella se
de della cooperativa, si è trova
ta davanti una coppia di co
niugi originari di Casablanca, 
entrambi sui trentanni. Ma 
nessuno mimicciava L'iz/.arini: 
semplicemente i due, dopo 
tante disavventure con la Savi
gnanese. chiedevano il paga
mento di 12 milioni • mesi e 
mesi di lavoro • e la restituzio
ne dei passaporti per rientrare 
in patria. Non a caso i carabi
nieri, fin dalle prime indagini, 
avevano avuto il sospetto che i 
dirigenti della Savignanese se
questrassero i documenti ai 
giovani immigrati, con la scusa 

di f.-T aver loro permessi di sog
giorno mai arrivali. E senza do
cumenti, non si pud scappare. 

I carabinieri, nell'ufficio del
la cooperativa, hanno cercalo 
di sedare gli animi, intimando 
a Lizzarmi di tirare fuori i pas
saporti e consigliando alla 
coppia - Laila Moukrine e llah 
Amine Abde • di tornarsene a 
casa. A quel punto, lasciatose
lo, il presidente della coopera
tiva e salito in auto e si e diretto 
verso la casa dei due, non si sa 
se per cercare qualcosa o se 
per continuare con le sue mi
nacce. Ed e salito nella casa • 
abitata anche da altri extraco-
munitari - prima di Laila e llah 
che percorrevano il tragitto a 
piedi. È 11, nel cortile dello sta
bile di una frazione nei pressi 
dì Spilamberto - Ponte Guerre -
che si e consumato il tentato 
omicidio. Lazzarini ha aggre
dito i due marocchini fin den
tro la loro casa, provocando 
alla donna un trauma cervica
le: Aziz. avutone notizia, e cor
so in aiuto dei suoi connazio
nali. Ma ha avuto la malasorte 
di incrociare Lazzarini, già al 
volante della sua potente auto. 

Doveva essere infuriato, il pre
sidente, e ha premuto sull'ac
celeratore fino ad investire 
Aziz. Ora Lizzarmi dice che si 
e trattato di una disgrazia, che 
non ha «frenato in tempo». Su 
di lui, olire all'accusa di tenta
to omicidio, pesa quella di vio
lazione di domicilio, di viola
zioni delle leggi sul lavoro e di 
indebita appropriazione di do
cumenti. 

La vicenda della Savignane
se dura da metà luglio: dopo le 
denunce, le perquisizioni, gli 
accertamenti delle irregolarità, 
i dirigenti della cooperativa di 
facchinaggio - che però impie
gava gli immigrati anche in al
tri genere di lavori, per pulizie 
ad esempio • si dilesero con 
veemenza e sdegno: «Li face
vamo lavorare per permettere 
loro di sopravvivere e dare da 
mangiare ai loro figli». Peccato 
che venissero pagati pochissi
mo - G00 mila lire al mese circa 
- e che dovessero sborsare par
te della loro «busta paga» per 
dormire. In più al momento 
dell'«assunzione» erano co
stretti a firmare una dichiara
zione liberatoria di rinuncia al
la liquidazione. 

Interrotto lo sciopero della fame iniziato per protesta da un comitato di giovani 

Parisi tra i digiunatoli di Bovaiino 
Dodici fermi per il sequestro Cartisano 
Alcuni giorni fa, a Bovaiino, nella Locride, hanno 
cominciato lo sciopero della fame e ieri fra loro è ar
rivato il capo della polizia/Vincenzo Parisi. Il prefet
to ha detto: «Siamo rammaricati di non avere anco
ra completamente debellato il fenomeno dei seque
stri, ma possiamo dire che in questo territorio abbia
mo riportato la legalità». Per il sequestro-Cartisano, 
ieri sono stati emessi 12 ordini di fermo (8 eseguiti). 

Il capo della polizia, Vincenzo Parisi 

• i BOVALINO. -Siamo ram
maricati di non avere ancora 
debellato completamente il fe
nomeno dei sequestri di perso
na, ma, con lo smembramento 
di grande bande criminali e la 
carcerazione di potenti boss, 
possiamo dire dì avere riporta
to la legalità in questo territo
rio». Parole pronunciate, ieri 
mattina a Bovaiino (Reggio 
Calabria), dal capo della Poli
zia Vincenzo Parisi. Il prefetto 
si e recato nella località della 
Locride, dopo le sollecitazioni 
avanzate dal comitato «Pro Bo

vaiino libera» i cui aderenti - in 
gran parte giovani - hanno ini
ziato, alcuni giorni fa, uno 
sciopero della fame «a catena» 
per chiedere la visita del Mini
stro dell'Interno e della Com
missione parlamentare anti
mafia al fine di richiamare l'at
tenzione sul fenomeno dei se
questri di persona, l'ultimo dei 
quali è avvenuto lo scorso 22 
luglio: vittima, il fotografo 
Adolfo Cartisano. 

Il capo della polizia, appena 
giunto in paese, rispondendo 
alla domanda di un giornalista 

che gli chiedeva un giudizio 
sui giovani della città che han
no dato vita al Comitato, ha 
detto: «Sono già cinquecento 
le persone che hanno lasciato 
il crimine e operano con noi. 
Segno evidente che la società 
sta cambiando. Figuriamoci, 
poi, i giovani che si stanno im
pegnando per una società 
nuova e migliore». Tra i pro
motori del Comitato vi e anche 
la figlia del fotografo rapito, 
Deborah. 

Parisi, quando i giovani di 
Bovaiino gli hanno chiesto un 
maggiore impegno contro i se
questri di persona, ha dichia
rato che «lo Stato non paga ri
scatti, bensì laute ricompense 
a chi collabora, concretamen
te, per individuare chi tiene se
gregato un ostaggio». Ha poi ri
conosciuto i «forti contributi» 
che stanno arrivando dalla Ca
labria nella lotta al crimine, in
vitando quindi i fondatori di 
«Pro Bovaiino libera» ad inter
rompere la «catena del digiu
no». Invito che è stato accolto 
dai giovani, secondo l'annun

cio fatto da Michele Lizzi, re
sponsabile del comitato. Nel 
corso dell'incontro gli stessi 
giovani hanno donato al capo 
della polizia una maglietta 
uguale a quelle indossate da 
quanti hanno digiunato. Su di 
essa, la scritta «Lollò libero» 
(Lollò e il diminuitivo di Adol
fo Cartisano), che sovrasta 
due mani legate da una cate
na. 

Nel corso dell'incontro ha 
preso la parola anche il consi
gliere segretario del consiglio 
regionale calabrese Salvatore 
Zoccali, che ha partecipato al 
digiuno. Ila proposto, nell' 
ambito di una più efficace lotta 
all'intreccio mafia-politica-af
fari, lo scioglimento del consi
glio comunale di Reggio Cala
bria. Zoccali ha chiesto inoltre 
un maggiore rigore nella lotta 
anche economica alla crimi
nalità organizzata e mafiosa, 
affermando che «in Calabria si 
sequestrano molti • beni che, 
però, con grande facilità, ven
gono restituiti ai proprietari». 
Conclusione di Parisi: «In Cala

bria lo Stato e presente e sta 
portando avanti un'azione sc
ria e qualificata. Occorre co
munque che esso abbia mag
giori collegamenti con i cittadi
ni». 

Il caso ha voluto che, in 
coincidenza con l'arrivo del 
capo della polizia a Bovaiino, 
la Procura distrettuale di Reg
gio Calabria abbia emesso do
dici ordini di fermo (otto dei 
quali eseguiti) nell'ambito del
le indagini sul sequestro-Carti
sano. Il sostituto procuratore 
Roberto Pennisi, nel corso di 
una conferenza stampa, ha 
spiegato che i provvedimenti 
non possono essere messi in 
stretta relazione con il seque
stro di Adolfo Cartisano: ipotiz
zano l'accusa di associazione 
per delinquere di tipo mafioso 
finalizzata alle estorsioni. Le 
indagini sul rapimento del fo
tografo di Bovaiino, comun
que, avrebbero contribuito in 
modo sostanziale ad indivi
duare elementi di prova a cari
co dei fermati. 

Il presidente vicario del 
tribunale di Milano diede 
il nullaosta al pagamento 
di due miliardi a Palladino 

«Caso Enimont» 
Il giudice Curtò 
inquinò le prove? 

MARCO BRANDO 

1 B MILNNO. Le l'ose si metto
no di male in peggio per Diego 
Curtò, il presidente vicario del 
tribunale di Milano sotto in
chiesta per favoreggiamento 
nell'indagine sull'Enimonl. I 
pm di «Mani Pulite» sospettami 
che di recente abbia cercato ili 
inquinare le prove per ollnre 
una via d'uscita a Vincenzo 
Palladino, ex custode giudizia
rio delle azioni Enimont, in ga
lera per concussione. Era stato 
Curio a decidere il sequestro 
dei titoli di proprietà di Monte-
dison (.40 "<>) ed Eni (-10 ",.;, 
chiesto da quest'ultimo ente 
per bloccare la scalata di Raul 
Gardini al colosso della chimi
ca. Ed era stato sempre lui a 
scegliere Vincenzo Palladino, 
avvocato socialista e vicepresi; 
dente della Banca Commer
ciale Italiana, come custode 
giudiziario. Palladino svolse il 
compito per 23 giorni ed otten
ne dall'Eni, col consenso pre
ventivo di Diego Curtò. il paga
mento di una parcella strato
sferica: 2.000 milioni. Inoltre, 
in nero, ottenne altri 2.500 mi
lioni dalla Monledison. 

Il vicepresidente della Co-
mil. interrogato in carcere, ha 
sempre sostenuto che quei mi
liardi erano il compenso per le 
sue prestazioni. Gli inquirenti 
non la pensano così. Da parte 
sua, il giudice Curtò Ita detto 
che aveva effettivamente aval
lato il pagamento da parte del
l'Eni ma che non sapeva nulla 
di quello da parte della Monle
dison. 1 2.000 milioni sono co
munque ritenuti una cifra spro
positata rispetto a un impegno 
concretizzatosi solo nella con
vocazione di un'assemblea de
gli azionisti, subito rinviala. 
Inoltre i pm sospettano che in 
tempi anche recenti il presi
dente del tribunale abbia ope
rato in modo da rafforzare la 
tesi di Palladino secondo la 
quale quei 2 miliardi gli erano 
effettivamente dovuti. Tesi che 
vacilla anche davanti al fatto 
che in base alla legge Palladi
no avrebbe dovuto svolgere ta
le impegno gratuitamente, a 
meno che al momento della 
nomina il giudice gliel'avesse 
concesso. Invece egli si fece 
avanti molti giorni dopo il dis
sequestro dei titoli Enimont. 

Un'altra perplessità. Il giudi
ce Curtò ha sostenuto di aver 
scelto nel novembre 1990 Vin
cenzo Palladino perché era 
uno dei migliori professionisti 
sul mercato. Eppure il vicepre

sidente della Comi! appariva 
assai pix'u indicato. All'inizio 
dell'animino 19%'il boss della 
Montedison. Raul Gurdini. uno 
del maggiori «.iienti della Ban
ca Commerciale (In), chiese 
all'istituto i soldi necessari per 
acquistare il -10 ",. dell'Enimont 
in mano all'Eni. L'amministra-
tore delegato Luigi Fausti gli ri
spose picche ("osi Gardini lo 
accusò di fare il gioco del Psi e 
sancì il divorzio della Monledi
son dalla Comit. provocando 
alla banca la perdita di un giro 
d'alfan di 1 Ornila miliardi. Il 3 
ottobre 1990 lutti i quotidiani 
dedicarono ampi spazi al fat
taccio. Perché un mese dopo il 
presidente del tribunale scelse 
proprio Vincenzo Palladino 
come custode giudiziario, visto 
che, alla taccia delle garanzie 
di equilibrio, era un consigliere 
della banca accusala da Cardi
ni di sabotaggio? Il giudice 
Curtò non poteva ignorarlo. 

Fatto sta che, come ha rac
contatilo ai magistrati l'ex pre
sidente della Monledison Giu
seppe Garofano. Gardini e gli 
altri dirigenti del gruppo inter
pretarono la scelta di Curtò co
me il segnale del fatto che De e 
Psi non avrebbero mai per
messo la loro scalata all'Eni-
mont. Così i vertici della Mon-
tedison, secondo Garofano in
coraggiati dallo slesso Palladi
no, decisero di pagare la me
ga-mazzetta di 150 miliardi a 
Craxi. l-'orlani, Martelli e Cirino 
Pomicino, in modo da uscire 
d.ill'Enimont e ottenere una 
laut^i buonuscita 1,2800 miliar
di). Il presidente del tribunale 
Diego Curtò ha Tacconiamo di 
non saperne nulla Spetterà al
la procura di Brescia, cui quel
la di Milano trasmetterà doma
ni o dopodomani il fascicolo 
su Curtò. vederci più chiaro. 

Intanto ieri il procuratore 
della repubblica Francesco Sa
verio Borrelli ha interrotto bre
vemente le ferie per tornare a 
Milano e aggiornarsi sugli ulti
mi sviluppi dell'inchiesta sulle 
tangenti e di quella sulla bom
ba di via Palestra. Si e incontra
to con il procuratore aggiunto 
Gerardo D'Ambrosio ed i sosti
tuti Gherardo Colombo e Pao
lo lelo. I la trovato ad attender
lo una scorta armata, imposta
gli dopo l'allarme sulla sua in
columità lanciato una settima
na fa dal presidente dell'Anna 
Franco Ippolito. Un'iniziativa 
che Borrelli non sembra aver 
gradito molto. 
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Malasanità a Messina 
Espelle con le feci una pinza 
«scordata» dai chirurghi 
durante un intervento dell'87 
M MESSINA. Una signora di 
55 anni, casalinga di Messina, 
giovedì scorso, con le feci, ha 
espulso una pinza da chirur
go: le era stata dimenticata 
nel ventre sei anni prima, 
quando si sottopose a un'o
perazione, 

La pinza è lunga 14 centi
metri e. insieme con le cartel
le cliniche della signora, ora e 
stata sequestrata dalla giudi
ce della pretura circondaria
le, Marilena Scanu, che si oc
cupa del caso. 

Vicenda incredibile, ma ve
ra, verissima, che gli inquiren
ti confermano. La signora Lu
cia D. fu operata nel 1987. 
L'intervento non era difficile: 
anzi, quasi banale. I medici 
del Policlinico di Messina le 
asportarono, infatti, alcuni 
calcoli alla coliciste. Poi, do
po qualche giorno, rimanda
rono a casa la paziente: «Lei è 
guarita». 

E invece la signora Lucia 
D., dopo l'operazione, è sem
pre stata piuttosto male. Ecco 
il racconto di suo genero, Sal
vatore S,: «Spesso si lamenta
va, dicendo che sentiva dei 
doloretti. Altre volte le fìtte 
erano molto forti, E cosi, per 
esempio, non poteva dormire 
sul fianco, dove era stata ope
rata. Ha fatto, in questi anni, 
tante analisi. Però...». 

Però, nessun medico è mai 
riuscito a spiegarle perché 
stesse cosi male. Non si sa se 
alla signora, in tutto questo 
tempo, siano state fatte radio
grafie; ma sta di fatto che 
nemmeno una ecografia, ese
guita pochi giorni fa, ha rive-
iato la presenza della pinza 
da chirurgo nell'intestino. La 
diagnosi? 11 medico che si è 
occupato di quest'ultimo test 
ha solo azzardato un'ipotesi: 
«La signora avrà del "gas" nel
lo stomaco...». 

Ma poi, giovedì scorso, 
mentre era in bagno. Lucia D. 
ha improvvisamente espulso 
la pinza. Ancora suo genero: 
«Non me ne intendo, ma pare 
uno di quegli attrezzi che si 
usano per ricucire, per mette
re i punti...». E davvero è lun
go 14 centimetri? «SI. Per ca
pirci: sembra un paio di forbi
ci di media grandezza. E uno 
degli anelletti di metallo man
ca, non c'è. Mia suocera è tur
batissima, impaurita e, a dir la 
verità, anche tanto imbaraz
zata...». 

La signora ha chiesto aiuto 
al suo avvocato e a un altro 
parente, che è ispettore di po
lizia. E ieri mattina ha firmato 
la denuncia. Ora si attende 
che sul Policlinico si abbatta 
la bufera: fra i coinvolti figure
rebbe un notissimo chirurgo. 

Il sindaco di San Benedetto del Tronto, Paolo Perazzoli, promette battaglia 

Tir in città, i Comuni dell'Adriatico 
marciano contro la direttiva-Merloni 

ROBERTO QIOVANNINI 

M ROMA. La surreale circola
re emessa dal ministro dei La
vori Pubblici Merloni che dà 
via libera ai Tir in città conti
nua a far discutere. Mentre Pa
lazzo Chigi e il ministro dei 
Trasporti Costa cercano di 
smorzare la polemica, ieri alle 
proteste degli ambientalisti si 
sono aggiunte quelle degli am
ministratori locali. 

Ricordiamo brevemente i 
contenuti della direttiva Merlo
ni, frutto dell'accordo con gli 
autotrasportatori dcll'Unatras. 
Prima di vietare o limitare il 
traffico dei mezzi pesanti nel
l'attraversamento dei centri 
abitati, sindaci e prefetti do
vranno prima considerare «i ri
flessi sulle attività economi
che»: poi. concordare i provve
dimenti con le associazioni di 
categoria, e «individuare ade
guati percorsi alternativi», che 
non dovranno obbligare i ca
mionisti a passare per auto
strade a pagamento. 

L'altro ieri avevano protesta
to due deputati verdi, Maurizio 
Pieroni e Sauro Turroni, e il pi-
diessino Chicco Testa. Rinca
rano la dose i sindaci delle cit
tà delle costa adriatica, dove 
più aspro è il braccio di ferro 
tra residenti e camionisti. Mol
tissimi Tir, infatti, per rispar
miare il pedaggio autostradale 
della A14 da sempre preferi

scono percorrere la statale 16 
Adriatica. Il guaio e che la sta
tale attraversa tutte le città del
la costa, impestando le strade 
di smog e ponendo a rischio la 
sicurezza dei cittadini. Da qui 
nascono i numerosi divieti im
posti dagli eniì locali, che 
adesso vengono di fatto resi 
impossibili, visto che i «percor
si alternativi non a pedaggio» 
non potranno certo essere le 
stradine dell'immediato retro
terra. 

Venerdì Merloni aveva spie
gato che voleva solo spingere i 
comuni a indicare percorsi al
ternativi non su autostrada, per 
non aggravare i costi degli au
totrasportatori. Ieri dalla presi
denza del Consiglio il concetto 
6 stalo ribadito: «la direttiva 
non significa affatto libertà di 
accesso agli autotrasporti nei 
centri abitati», dice Ciampi, e 
gli enti locali potranno «indica
re percorsi alternativi su strada 
statale». Forse a Palazzo Chigi 
non ci si rende conto che mol
te strade statali (tra cui l'Adria
tica) passano per i centri delle 
città. Ieri è intervenuto sulla vi
cenda anche il ministro dei 
Trasporti Raffaele Costa. Costa 
spiega di comprendere «le ra
gioni che hanno determinato 
le scelte del collega Merloni», 
ma «l'argomento della circola
zione Tir e mezzi pesanti deve 

I ministro Merloni 

essere affrontato globalmente. 
Fra 45 giorni entrerà in vigore il 
nuovo codice, e l'occasione 
potrebbe risultare positiva per 
una verifica complessiva dei 
rapporti fra trasporto, circola
zione, incolumità». Comun
que, conclude Costa, «giocan
do opportunamente sulle tarif
fe si riuscirà a far viaggiare i Tir 
di più di notte, con benefici 

per la sicurezza degli altri uten
ti che si muovono di giorno». 

Intanto, i sindaci sono lette
ralmente infuriati. Il sindaco di 
San Benedetto del Tronto Pao
lo Perazzoli, responsabile del 
coordinamento delle città del
la costa marchigiana e abruz
zese, sottolinea che nei centri 
interessati «spesso non ci sono 
percorsi alternativi, oppure so
no impervi». «La circolare e di 
una inutilità pratica totale, per
che riafferma concetti già noti 
- dice Perazzoli - ed è di una 
gravita politica estrema, per
che tende a minimizzare il pro
blema e a scoraggiare altre so
luzioni alternative». Infatti c'è 
già una proposta di legge per 
spostare il traffico pesante dal
la statale «Adriatica» all'A14, ri
partendo l'ammontare del pe
daggio fra enti pubblici e auto
trasportatoli. Perazzoli pro
mette battaglia, e ricorda una 
sentenza del 1989 del Consi
glio di Slato sulla deviazione 
del traffico dal centro abitato, 
favorevole al Comune. «Sono 
sbalordita - commenta da Pe
saro l'assessore all'Ambiente 
Luciana De Angelis - soprat
tutto perche la salute dei citta
dini viene subordinata alle atti
vità economiche. Ma lo sa il 
ministro che gli incidenti stra
dali avvenuti nei centri abitati 
italiani fra il 1990 e il 1991 so
no costali alla collettività circa 
20.000 miliardi di lire?». 

Napoli, ragazza 
uccisa 
sul portone 
di casa 

tm NAPOLI. Una giovane di 
22 anni, Debora Pellecchia, 
figlia dell'avvocato Antonio, è 
stata uccisa ieri notte a colpi 
di corpo contundente nell'a
trio del palazzo dove abitava, 
in viale Gramsci, nella zona 
di Mergellina. L'assassino, 
per il momento sconosciuto, 
ha chiamato attraverso il cito
fono la giovane Debora, la 
quale era sola in casa, essen
do i genitori da qualche gior
no in vacanza. Debora Pel
lecchia, che quasi certamen
te conosceva chi l'ha chia
mata, è scesa ad aprire il por
tone dello stabile. È probabi
le che nell'androne abbia 
avuto una discussione con 
l'assassino prima di essere 
colpita. A far scoprire il delit
to è stato un anonimo interlo
cutore con una telefonata al 
113. Si pensa ad un delitto di 
natura passionale, ma gli in
vestigatori indagano anche in 
altre direzioni. 

un affettuoso grazie 
ai fedelissimi 

che hanno rinnovato l'adesione 
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un caloroso benvenuto 
ai tanti nuovi iscritti 
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